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)> A veva finito il re: e Fabricio, do- 
3 , po breve silenzio , disse: Della mia vir- 

V 

3, tù , quanta ch’io n" abbia nelle fac- 

y> cende pubbliche , o nella vita priva- 

_ _ * » 

3, ta, non m! fa » luogo parlare; poiché 
altronde ne sai : nè della povertà ; co- 
,, me io mi. passo d’ uno camperello pic- 
33 colo 3 e d’ una casipola^ e non vivo di 
33 usure nè di schiavi : perchè di que- 
33 sto ancora mostri aver buone infor- 
33 mazioni. Ma ch’io per la povertà sia 
^ meno felice di qual altro de’ roma- 
33 ni, e non mi vantaggi l’esercizio di 
3i virtù, perocché io non sono de’ ric- 
33 chi : questa è opinione tua non vera, 
3, o che tu 1’ abbi da relazione altrui , 
3 > o da tua conghiettura. Niun senso di 

l i 
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, miseria ebbi mai , nè lio 5 per esser, 
3^ povero; nè mi dolse giammai la mia 


le domestiche. E di quale mio danno 
5 , potre’ incolparla? Forse che la po- 
.,-vertàmi toglie di ottenere dalla mia 


gnità ; io sono inviato alle più illu- 
3, stri ambascerie ; a me sono confidati 
i più santi sacerdozii. Negli affari gra- 
3 3 vissimi posso dire la mia sentenza; e 
•3 sono richiesto a dirla con quella o- 
33 noranza che mi è convenevole . Son lo- 
33 dato, sono invidiato; a niuno de* po- 
tentissimi sto addietro; son riguarda- 
33 to come esempio di virtù : senza che 
33 questa felicità mi costi un denaro: sic- 
33 come niun altro in tali cose ha luo- 
-33 go di spendere. Sono libere in Roma 
33 le facoltà de’ cittadini ; nè patiscono 



fortuna, o nelle cose pubbliche o nel 



33 patria quegli onori che ognuno desi- 
33 dera , e più son cari a chi è più ge 
33 neroso? Io seggo nelle più alte di 




3, quella molestia che in altre cittadi , 
„ nelle quali è poca la ricchezza del co- 
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,, mane , e molta. de’ .privati. La nostra 
città somministra largamente tutto il 
9 , bisognevole e splendidamente a chi 
„ tratta le faccende comuni : sicché nél 
„ farsi onore il più povero non è da me-4 
„ no del ricchissimo : tutti i romani 9 
jj in quanto per virtù siano degni de* 
magistrati, sono eguali. Poiohè dun- 
„ que nella mia povertà non mi veggo 
punto minore agli opulenti, di quale 
9, mio danno posso accusare la fortuna? 
99 Forse di non avermi agguagliato a voi 
99 altri re , tesorizzanti molto oro ? Lo 
99 stato di casa mia tanto è lontano da 
99 essere misero, che io quando mi pa- 
;9 ragono a ricchi , mi trovo nel piccol 
9! numero de 7 più felici. E pur assai me 
% ne glorio. Le cose necessarie basta a 
9! fornirmele il mio campitello magro ; 
* purch* io voglia lavorare, e risparmia- 
5: re: quelle che non sono necessarie 9 
,9 non ci sforza la natura (t) a- cercar- 
ti) Elegantemente il Mai = quorum 
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„ lei Emmi savoroso ogni cibo, cui mi 
„ condisce la fame (i);e dolce ogni be- 
„ vanda, cui mi porge la sete ; e deli- 
„ cato il sonno, cui mi conduce strac- 
„ che^zaj bellissimo il vestito che non 
„ mi lascia freddare ; gli altri arnesi 
„ pur che bastino all’ uso, quanto più 
vili più mi piacciono. Però non sareb- 
., be giustizia eh' io mi dolessi della for- 
,, tuna •, la quale tanto mi concedette 
3 , quanto natura domanda^ e del sove:- 
,, chio nè desiderio mi diede nè copia — 
,, Ma non ho facoltà di giovare a’pros- 


autem nulla est necessitas , ea demum 
natura non postulat zz ma più preci- 
samente il greco ou 6iù^treti fy'Tiiv i 
(pvaiS) che potrebbe ugualmente tradur- 
si = non e forzata la natura cercarle. 
(i) Lo secol primo, quant’ oro fu belle: 
Fé’ savorose con fame le ghiand;, 
E nèttare pa: sete ogni ruscello. 

Purg. XXII. 148. 
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„ simi. Oh, nè grandissima scienza , 
,, nè profezia donommi Iddio ; di che 
„ potrei soccorrere i bisognosi; nè altre 
3i cose assai. Ma se di quello che ho ne fo 
„ parte alla città e agli amici; se di quel- 
lo che può altrui giovare fo parteci- 
,, pe chiunque ne abbisogna ; non mi 
,, riputerò abbastanza fortunato (x) ? E 


(i) Mi par meritevole di considera- 
zione questo lungo Trini leggono qvk 
av riyncaifuip curii* ìfJMuróv ; che dovreb- 
be tradursi =: non ho da riputarmi col- 
pevole zz . Senso importuno alla tessitu- 
ra del discorso ; dove non è quistione 
del dovere ma del potere aiutare il pros- 
simo. Perchè allo Stefano piacque di leg- 
gere vKoóeriov levandone F ctìriov , volta- 
rono il parlare ad interrogazione , e fu 
tradotto zz quomodo me divitem esse non 
exhtimem ? zz II Mai , che non mutò 
V ìtrur, senti che zoppicava il senso, e 
supplì la mancanza col suo tradurre 


I 


io imm 

„ queste sono pur le cose che tu stimi 
grandissime, e vorresti a gran prezzo 
„ comprare. Che se per cagione di bene* 
,, fica re i bisognosi dovesse 1’ uomo ar- 
„ dentemente studiarsi di arricchire, e 
5 , più |)eato fosse qual è più ricco; sic- 
5 , come pare a voi altri re: dirami qual 
„ modo mi sarebbe migliore ; o riceven- 
„ do ora con vergogna ciò che tu mi 
,3 profferì; o se onoratamente avessi pre- 


nonne me alienae felicitati s aucto- 
rem iure arbitrer ? usando l’ etinov nel 
suo naturai senso di autore. Ma anche 
in questa forma Fabricio farebbe inutile 
ripetizione della medesima cosa. Consi- 
derando io le precedenti e le seguenti , 
e vedendo che si disputa di felicità ; 
perchè non oserei , con mutazione lie- 
vissima , leggere ttìctoy ? col quale voca- 
bolo, e colF interrogativo, pare a me che 
si venga a produrre convenientissimo 
senso. 
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,, SO ciò che la guerra mi porse ? Poi- 
„ chè giuste occasioni di venire in rio- 
chezza recommi già più volte il cor- 
f, so de’ pubblici affari: e massi mamen- 
9J te tre anni addietro, quando nel Gon- 
„ solato condussi l’oste contra Sanniti e 
„ Lucani e Bruzii; e saccheggiai molto 
„ paese; e in molte battaglie vinsi i ne- 
5 , mici; e di molte opulentissime terre 
j, espugnate feci bottino: si arricchì tut- 
tì to il mio esercito; a’ cittadini rendet- 
,, ti le contribuzioni per la guerra fat- 
33 te; e quattrocento talenti portai nel 
3, tesoro trionfalmente. Poiché adunque 
,3 dell’ acquistato in guerra potendomi 
,, prendere quanto volessi, niente volli; 
„ e per amore di gloria dispregiai li giu- 
33 sti guadagni ; siccome fece Valerio Po- 
3, plicola, ed altri moltissimi, i quali fu- 
„ rono cagione alla nostra città di sa- 
„ lire a, tanta grandezza: riceverò i tuoi 
3, doni ? scambierò una gloriosa rjcchez- 
,, za ad una vile ? Oltre la giustizia ed 
3, oltre T onore^ potevo quella godermi 
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jmetteba 




„ con molto piacere : questa non potrei. 

„ Tutto ciò che F uomo d’ altrui rice- 
„ ve , lo piglia ad usura ; la quale pe- 
„ sa sull’ animo, finché non sia rendu- 
ta: nè giova che di bei nomi T ador- 
ni, chiamandola donativo, favore, o a- 
3 , michevole servigio. Fa che io disen- 
„ nato mi prenda i' oro che vuoi dar- 
5 , mi ; e tutti i romani lo sappiano . 

,, Quel supremo e libero magistrato che 
5 , noi diciamo de’ Censori, i quali disa- 
,, minando la vita d’ogni romano, chiun- 
,, que trapassa i costumi della patria 
„ castigano ; mi chiamerebbero a rende- 
„ re de’ ricevuti doni ragione, presen- 
„ te il popolo , * rimproverandomi : Noi 
,, ti* mandammo ambasciadore, o Fabri- 
,, ciò, con altri due Consolari a re Pir— 

„ ro, per trattare la libertà de’ captivi. 

,, E tu dall’ambasciata ritorni, non con- 
,, ducendo però teco i prigioni, nè ve- 
,, run altro bene recando alla città ; ar- , 
„ ricchito de’ regii doni, tu solo tra gii 
„ amba s eia do ri tu solo, senza niun prò 
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J, della patria facesti la pace $ che il po- 
polo ricusava. E perchè? perchè tra- 
dire al re la tua patria ? Egli per tua 
,, opera si renderà soggetta tutta P Ita- 
„ lia; tu colle sue ami avrai tolto- alla 
f 9 patria la libertà. E a questo veramen- 
33 te intendono^ gli studiosi non di ve- 
pj ra ma di simulata virtù , ogni volta 
3, che a grandezza e superbia s’ innalza- 
33 no. Che se tu non fossi senatore, se 
,3 non ti fossi lasciato donare da nimi- 
,3 ci della tua patria ; © ciò per tradir- 
33 la y e per cacciare i cittadini tuoi sot- 
,3 to un tiranno $ se tu fossi uom priva- 
,3 to, se avessi i doni da nostri amici, se 
„ ciò senza niun danno del comune pas- 
3, sasse: non saresti pertanto degnissi- 
M sno di grave pena; viziando i giovani, 
3, e recandoci 1’ esemplo di bramare le 
j3 ricchezze , le morbidezze , il lusso de* 

3, regnanti? recandolo a noi, che molto 
,3 dobbiamo essere temperati, se voglia- 
3, no questo comune salvare ? Tu hai . 
disonestati i maggiori tuoi j niuno de’ 
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jf quali si mosse mai un passo dalle co- 
,, stumanze della patria, nè volle scam- 
, y biare una povertà onorata ad una ver- 
,, gognosa ricchezza : ma tutti si stette- 
„ ro contenti al loro piccolo avere; il 
a> quale tu redasti , e non ti parve ba- 
35 stevole. Tu hai insozzata la tua pro- 
3 , pria gloria , che ti avevano partorita 
33 i tuoi precedenti costumi ; la gloria 
33 di astinente, di modesto, di forte con- 
33 tra i vituperevoli appetiti . Ora godrai 
,3 tu che di buono se* divenuto tristo ? 
„ Laddove se fossi stato cattivo, dovevi 
„ cessare . Ora di quali onori , che a* 
3, buoni si debbano, avrai tu parte? Più 
3, presto va fuori della città : se non 
„ della città , esci certamente della Cu- 
,, ria. Se dopo questi rimproveri mi cas- 
„ seranno del senato, e mi caccieranno 
,3 nelle tribù della canaglia ; che potrò 
„ io contra loro o fare o dire che ra- 
„ gionevol sia ? e che vita vivrò io dap- 
„ poi , caduto in tanta infamia , e cac- 
,, eia ti vi tutti i miei futuri? E a te stes- 
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,, so, o re, di quale utilità sarei, per- 
J9 duto 1’ onore e il potere appo i miei 
cittadini, per che tu mi tenevi caro? 
„ Non potendo io avere più luogo nel- 
„ la patria , mi resterebbe che io con- 
ly dannassi me e la mia famiglia ad ig.no- 
,, miniosa fuga . Ma dove vivrei questo 
„ avanzo di vita ? dove sarebbe il ridet- 
„ tod’un uomo che per coscienza non 
y, oserebbe più aprir bocca ? Forse nel 
j, tuo reame? Per Giove, se tu mi da- 
„ rai tutta la tua tirannica prosperità , 
y, sarammi ella compenso di tanto bene 
che mi togli ? Puoi tu compensarmi 
,y quando mi togli il maggior tesoro del 
„ mondo , la libertà P E io come potrei 
y } patire tanta mutazione di vita, impa— 

,, rando così tardi a servire? Coloro che 

% 

sotto i tiranni e i re nacquero, se pur 
} , hanno in petto una favilla di nobil- 
,, tà, bramano esser liberi ; e questo be- 
y, ne antepongano a tutti i beni del mon- 
yy do: e chi visse in città libera e di co- 
}ì mandare altrui solita , vorrà di leg- 
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gieri traboccare dal bene al male 5 e 
comporterà di libero farsi servo , per 
mettere ogni dì fastose tavole, per me- 
narsi attorno molti servidori, per go- 
^ dersi in belle donne e be’ donzelli ? 
„ Come se in queste pompe e dissolu- 
zioni si trovasse 1’ umana felicità , e 

2, non nella virtù. Facciamo eh’ elle sie- 
„ no desiderabili: qual gioia di goderle 

3, senza fermezza? Voi che li date que-.. 
3, sti piaceri, anco a vostra posta li to- 
3, gliete. Taccio le invidie , le calunnie, 
3, quel pericolare , quel tremare conti- 
3, nuo y e quant’ altro ha d’ indegno a 
3, uomo savio e magnanimo il vivere coi 
„ re. Non venga mai questa pazzia in 
'j, Fabricio, che lasciando la famosa Ro- 
,, ma voglia vivere in Epiro: e potendo 
3, governare una città dominatrice, si 
„ gitti ad ubbidire un uomo ; e tale uo- 

1 . ^ 

3, mo che abborisce 1’ uguaglianza , as- 

_ * .. 

3 y suefatto di non ascoltare se non ciò 
3, che gli piaccia. Se io volessi cambia- 
99 re il mio animo, ed abbottarmi per 
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„ non esserti sospetto; non potrei: rima- 
„ nendomi quale mi fecero natura e u- 
,, sanza; ti sarei molesto, e ti parreb- 
}i he che io volessi tirare a me il prin- 
„ cipato. In generale debbo consigliarti 
,, che nè Fabricio, nè alcun altro o mi- 
„ gliore di te o uguale , tu riceva nel 
,, tuo regno ; nè alcun uomo nutrito in 
,, costumi liberi, e che abbia concetti 
,, non da suddito. Non è sicura nè pia- 
„ cevole ai re la compagnia di un raa- 
„ gnanimo. Ma quello che alle cose tue 
,, convenga tu lo saprai: quanto ai pri- 
,, gionieri consigliati a mansuetudine ; 
„ e lasciaci partire. Come Fabricio finì 
,, di parlare, maravigliando il re la no- 
,, biltà di quell’ animo , lo prende per 
„ mano, e dice: Non devo più stupir- 
,, mi che la vostra città sia tanto fa- 
„ mosa, ed abbiasi acquistato sì ampio 
,, dominio ; poiché di tali uomini è nu- 
>„ drice. Vorrei che sin da principio niu- 
,, na differenza fosse stata fra noi: ma 
,, poiché pur ci fu, e a qualche Iddio 

a 
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5, piacque che provassimo insieme la for- 
5 , za e la virtù nostra , prima di com- 
,, porci ; sono apparecchiato a far pace: 
e volendo esser primo ad usare urna— 
5, nità 5 come voi mi richiedete , resti- 
55 tuisco senza niun prezzo tutti i pri- 
55 gionieri. <c 

Certamente non è di molti ; o caris- 
simo , avere tanta domestichezza cogli 

'i ® 

scrittori greci , che le maniere e per così 
dire le fattezze proprie di ciascuno si 
ravvisino tostamente 3 come puoi fare tu; 

e come senza dubbio avrai fatto , rico- 

• 

noscendo lo stile e le frasi e i vocaboli 

della storia Dionisiana evidentissimi in 

. » 

tutto questo compendio. Ma ognuno nel- 
la debile traduzione , quale io seppi fa- 
re, potrà intendere che un secolo privo 
di eloquenza ^ o un autore di mezzano 
ingegno non avrebbe sì vigorosamente 
e sì ornatamente scritto ; e che non è 
indegna alla copiosa ed elegante facon- 
dia e agli alti spiriti di un Dionisio que- 
sta Epitome . L’ ambasciata di Fabri- 
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ciò a Pirro la trovò 1’ Orsino , ma non 
intera : ed ella mancava appunto do- 
ve io ho segnata la seconda stella . Ne’ 
Codici Ambrosiani per contrario manca 
tutto il parlato di Pirro a Fabricioje di 
quello di] costui al re, quanto alla prima 
stella segnata precede ; cosicché il com- 
preso tra le due stelle è lo addentella- 
to onde gli Ambrosiani aU’Orsiniano si 
rappiccano j ed evidentemente dimostra 
come Dionigi compiaciutosi in quella par- 
te della sua istoria , 1’ avea per intero 
traslata nel compendio. Così nella por- 
zione di esso la quale il Mai non pub- 
blicò, vedresti interamente trasferita la 
parlatura di Tulio re a Fufezio, che nel 
capo undecimo del terzo libro si' legge; 
e quella orazione lunghissima di Bruto 
a* Romani, che dal 77 all’ 84 del quarto 
libro discorre, la vedresti similmente nel 
compendio, non menomata di nulla. For- 
se perchè essendosi dilettato, come ret- 
torico,di ostentare eloquenza, non com- 
portò che senza alcun saggio ne rima- 
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nesse questa sua opera abbreviata. Altre 
orazioni troncò, lasciando qualche par- 
te di esse, senza però mutare quello che 
gli piaceva di ritenerne ; come fece nel 
discorso di Tullia al Cognato, che si tro- 
va al capo ng del quarto ; e nel ragio- 
namento di Menenio alla plebe , che è 
disteso dall* 83 all’ 87 del sesto ; del qua- 
le riferì solamente quella famosa alle- 
gorìa del ventre umano e delle membra, 
che è descritta nel capo 86. Altre volte 
abbreviando mutò; come ne’parlaridi Ve- 
turia e di Coriolano ; e nell’ Aringa di 
Siccio a’ Romani ; le quali ampiamente 
distese nell’ ottavo libro e nel decimo 
della Istoria. 

Da molte cose fin qui ragionate , e 
massimamente da varie comparazioni di 
questa Epitome coll’opera maggiore, hai 
potuto comprendere l’ ordine e la manie- 
ra dell’autore nel compendiare. Moltis- 
sime cose tralasciò ; alcune riportò inte- 
re ed intatte ; molte ne abbreviò mutan- 
do; assai più ne ristrinse conservando 
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le frasi e le voci del più largo dettato; 
ma tutto è di tal ragione che nè un 
concetto nè una parola sia d’ altri che 
di Dionigi. Tutto ciò è un fatto, che non 
bì può negare. Potresti dirmi, che forse 
le Antichità Romane furono così ne’ bas- 
ai tempi trattate da qualche frate, come 
Fra Giovanni Csifilino ottocento anni 
dopo la morte di Dione Cassio trattò le 
sue istorie ; le quali raccorciò, lasciando 
molte cose, e riportando per lo più col- 
le proprie parole di Dione tuttociò che 
non volle tacere. Ma considera che quel 
monaco bizantino fu sollecito di compa- 
rire autore di un’ opera, nella quale a- 
veva speso non molto più che la fatica 
di copiare: vi pose il suo nome in fron- 
te; si distinse dal suo autore non po- 
che fiate ; lo riprese, lo contraddisse ; e 
talora, pigliando d’altri scrittori, lo sup- 
plì . Nella nostra Epitome non mai ve- 
runo indizio si scuopre di autor diverso 
da Dionigi; di lui è titolata; di lei come 
fatta da lui medesimo rendono testimo- 
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manza due antichi ; il primo de’ quali fu 
innanzi a que’ tempi che i monaci met- 
tesser mano negli scrittori profani. 

In somma pare a me che abbastanza 
sia dimostrata di questo libro trovato dal 
Mai la natura di vero compendio , e 
r autor suo essere Dionigi Alicarnasseo. 
Rimane di considerare i dubbi proposti 
intorno ad esso dal professore Pisano. 

III. 

■ ' * * • * * * 

% 

E io credo che egli avesse avuti in- 
nanzi all 5 animo ordinati gli argomenti 
che sin qui ho discorsi, non avrebbe po- 
tuto accogliervi quelle dubitazioni: delle 
quali nondimanco non è da tacere; perchè 
altri meno dotti e meno ingegnosi del 
sig. Ciampi non abbiano occasione dall* 
autorità di lui di allontanarsi dal vero. 
E comincierò da quello eh* egli propose 
per ultimo ; che ne ? Codici Ambrosiani 
non sia una Epitome delle Antichità ro- 
mane, ma un' Excerpta , una congerie 
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non molto ordinata di fatti staccati . , 
Tutto quello che è ne’ Godici è secon- 
do r ordine de* tempi ; siccome appare 
dagli anni che il Mai andò notando nei 
margine della sua stampa. — Ma si tro- 
N vano gran salti, come dall’ anno 397 al 
4 o 5 . — Già dissi che molto maggiori: in- 
tervalli vi si trovano passati in silen- 
zio: il che non prova disordine del com- 
ponitore; ma danni patiti da quelle più 
antiche scritture , onde, furono copiate 
le ambrosiane. E quei danni furono per 
verità gravissimi: e tali e tanti che ci 
rappresentano quest* opera sfortunata so- 
migliante à corpo umano, che fosse pas- ' 
sato sotto le ruote d’ una gualchiera; e 

nondimeno ne* rottami delle membra stri- 

* 

tolate rimanesse certissimo argomento del 
corpo che fu, e della natura e delle pro- 
porzioni che ebbe. Dice il sig. Ciampi 
( a fac. 11 della sua Dissertazione ) , eh© 
secondo Fozio non erano digressioni nel 
compendio Dionisiano ; e qui se ne ve- 
dono ; la descrizione della G alila , alcu- 
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ne parlate diffuse , la teoria de' fulmini, 
il prodigio dell ’ ulivo in Atene , le rifles- 
sioni morali nel libro XIV ; tutti argo- 
menti che quest’ opera è ben diversa da 
quella che lesse il Patriarca. Ma chi ha 
letto le Antichità Romane, e si ricorda 
come vi sieno frequenti e come lunghe le 
digressioni; e le vede qui rarissime e bre- • 
vissime; vi riconosce mantenuto dall’au- , 
tore quel proposito che Fozio notò. Bellis- 
sima è la descrizione della Galli», onde il 
quattordicesimo libro comincia , ma’ suc- 
cinta ; e pur necessaria a far conoscere 
quella nuova generazione d’uomini, che di 
sì lontano veniva a’ danni di Roma. L’u- 
livo di Erettèo, nel capo 4 del medesimo 
libro, con poche parole è ricordato, co- 
me spontaneo e naturai paragone che un 
greco dovea fare a un somigliante mira- 
colo del pastorale di Romolo, scampato 
nell’ incendio della cappella di Marte : 
col quale prodigio gli Dii sicuravano Ro- 
ma contro il terrore de’ feroci nemici , 
venutile contro dalla Celtica. Quella sua 
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dottrina de’ fulmini è veramente assur- 
da per noi, che giustissimamente ci bef- 
fiamo del rituale inventato dall’ avarizia 
de’ sacerdoti etruschi. Ma Dionigi è ma- 
nifesto che avea necessità di ricordarla, 
come fa pur brevemente nel principio 
del libro XVI. I Romani aveano guerra 
co’ Sanniti, fortissimo nemico, e non 
punto dispregevole. Il fulmine ammazza 
in aperta campagna alcuni soldati roma- 
ni , guasta due bandiere, molte armi ab- 
brucia, molte ne affumica. I Romani 
disprezzano il prodigio , non adempiono 
i riti comandati dalla teologi^ cerauno- 
logica degli Etruschi : ed eccoli perciò 
dall’ ira divina cacciati nelle strette di 
Caudio , e sotto il giogo di Ponzio. Il 
buon Dionigi, che non era empio nò in- 
credulo, dovette pure con brevità ricor- 
dare che non era lecito a’ Romani 1’ a- 
vere per cosa naturale i fulmini e con 
ragionamento mistico li convince degni 
di quella memoranda calamità . Non di 
superstizioso ma di prvylente e politico 
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sono le considerazioni che fa ( nel XIV 

libro a pag. 4^ ) sopra la clemenza che 

i Romani usarono verso i ribelli Tosco- 

% 

lani 3 e i giusti biasimi che dà alla cru- 
deltà degli Ateniesi e de" Lacedemoni 
contro a’ loro sudditi. Nelle quali con- 
siderazioni se il Ciampi non vede quel- 
la necessità e quella brevità che è ri- 
chiesta ad un compendio ( benché le non 
sieno poi molto prolisse ) bisogna avver- 
tire che il Mai non le trovò ne 5 suoi 
codici 3 ma dagli estratti Valesiani le 
recò a questo luogo ( e come d’ altron- 
de recate^ segnolle in margine ) perchè 
* facevano al suo proposito di darci tut- 
to unito ciò che dei nove libri perduti 
ci avanza. Sicché elle che erano oppor- 
tunissime alla grande istoria , non fan- 
no obbiezione al compendio. Le parlate 
poi che in esso troviamo sono per lo più 
brevi e ristrette assai : fuori di quelle 
tre di Fabricio , di Tulio e di Bruto ; 
nelle quali non è da stimare così stra- 
no che volesse 1* autore pur qualche voi- 
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ta compiacere a se stesso. Conchiudo 
pertanto non parermi sufficienti queste 
osservazioni del signor Ciampi a muta- 
re T opinione già stabilita e conferma- 
ta di sopra , che questa opera non sia 
congerie di estratti» ma ordinato com- 
pendio . . 

Dubita il dotto Professore ( a pag. a ) 
che V autore non sia Dionisio; perche 
vi s’ incontrano alcune voci e frasi non 
conformi àlV uso de 9 buoni scrittori ed 
in ispecie non corrispondenti all’ espres- 
sioni in simili casi adoprate da Dioni- 
sio d' Alicarnasso . Io già dalle opere 
che senza dubbio di lui sono» ho ripor- 
tati molti vocaboli e molte frasi che si 

■> 

ritrovano parimente nella epitome: e su 
questa conformità ho fondato un argo- 
mento, che e di questa e di quelle sia 
uno stesso Fautore. Commossero il Ciam- 
pi a dubitare tre frasi. La prima è a fac. 
11 lin* 3 dei Compendio réHr toprotS'vr 
xotipvv'y ne 1 dì festivi . E il Ciampi ram- 
menta che Dionigi (a fac. 817 lin. 6 del 
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Rei sche ) scrisse metri mttipovs Tirus iopra- 
'wu Benissimo. Ora se un italiano avrà 
detto una volta cavallo , non potrà al- 
tre volte dire, corridore , destriero , pala- 
freno , chinea ? Ma il Ciampi vorrebbe 
esempi di buoni scrittori che avesser 
detto iopris in vece di ioprc/ios* Io non 
ho alla mano esempio di questa voce 
propria : ma eh" ella sia legittimamente 
naturale del greco idioma 5 formata da 
iopri^oo ( che sai risolversi in ioprierfreo 
alla dorica ) e che la favella greca sia 
copiosa di somiglianti vocaboli , è faci- 
lissimo a dimostrare. Anzi io ammiro 
che il Ciampi avendo letto a fac. 5g. 
lin. penultima del compendio Pcoptuhi 
tùiS'es ‘jrcvoàv, in vece di covrirti! > non * 
r abbia giudicato vizioso, poiché è tut- 
t’ uno coll’ ìopriS'tSm Ed appartiene 
manifestamente alla lingua; poiché ìài- 
$ ' ts iyoivùov è di Plutarco ; tàiS' es xeva- 
ffgoi è di Galeno ; anzi è dello stesso 
Dionisio erpctTiÙToti •jroKKciv ìùii'is iyavar 
a pag. 32 a lin. 16 del Reische . Usano 
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similmente i Greci vofids in cambio di 
vopiotìos ; è leggiamo vofjtdii S'ufietKif , 6 oos * 
MpoiS'os, roiAocS'es •Kipiertpoiì ; usano 
oKkòìS'oì parlando di nave 3 usano opycts 
òpydSos parlando di terreno : ed usollo 
anche Dionigi nella descrizione d’Italia 
( dopo la metà del 37 ) che io più so- 
pra ho recata; usano (pop 6 £$ <pop 6 £S'of> 
e dicono (pop 6 otS*( •pahoi , (popSdS'ie auts 5 
(popSolS'ot . 6 oòs, (popScts <pop 6 £s yrt , 

<pop 6 £s yvvù ,' che si leggono in Platone, in 
Apollonio , in Sofocle , in Filostrato : e 
Dionisio (popSdS'm ocyi\*f iwiruv a pag. 
1795 lin. 14 del Reische. Ora ro^&fda 
yépiMy opycts da ìpyov , oKkocs da. tKxv , 
i popSets da qnpSoty ìdàs da 1 ^» si dedu- 
cono meno prossimamente, e per così di- 
re meno parentevolmente, che ioprdS'it 
da loprdi^cù» Dunque ioprctS'a xoupoi, non è 
frase barbara, non è indegna a Dionisio, 
Oltreché potrebbe anche stimarsi un lie- 
ve errore di scrittura ne’ codici ZcpTctS'w 
invece di topTwS'dfy che è voce conosciuta 
nella greca lingua per festivo 0 solenne • 
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- A fac. a 8 lin. 9 del Compendio, lad- 
dove narra Dionigi la fame che afflisse 
i Romani 3 lesse il Ciampi : ivàpwroi o\/- 
yoi piiv rive* S'izepùxpvoretv , c?r a uvea nrpoTi-* 
por imi poter ety '7rpoo’tnyxcip,tvoi rpoepxr. e pen- 
sò che vupeà non potrebbe costruirsi col- 
r accusativo , e che mipàptoa che po- 
trebbe } non avrebbe il valore di assag - 
- giare che qui e richiesto. Ma parmi chia- 
ro che mipucotvrroLs viene da vìi potata ; par- 
mi noto che mipiì^uv significa anche spe- 
rimentare ; parmi usato mipot^ea coll’ ac- 
cusativo;poichè disse Tucidide ^òterotv \Siotv 
mtpuaccvrtfy e nel primo libro degli epi- 
grammi fa detto vupti^us nati Ne 7 xor; in 
questo senso appunto di sperimentare , 
esplorare , far pruova 0 saggio. E ben sai 
che se mipotì^ca volesse necessariamente il 
genitivo $ nondimeno dalla costruzione 
greca si concedeva allo scrittore di por- 
re il relativo in quel caso che ha il no- 
me ; e qui il verbo principale vpoercplpeo 
aveva già assoggettato all’ accusativo il 
nome Tperfois • Dunqtie nemmeno que- 
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sta frase è da rigettare come indegna . 

Al signor Ciampi sembrò inescusabile 
1’ Wiaràt Ivi tccs Stipar, cbe vide a fac. 

16. lin. 9. Forse i copisti ommisero un 
i nell’articolo e nel nome- E veramente 
r ordinario parlare portava tviavàs naa 
Su pan, . Domando però se arar ivi <reèr 
Svpar è assurdo? se dee assolutamente ri- 
putarsi incredibile di Dionisio; il quale 
da tutti } e più cbe da ogni altro dallo 
Stefano, fu notato come amatore d’inso- 
lite e singolari forme nel dire ? E di ciò 
ricordossi anche il Ciampi: e gliene par- 
ve indebolito il suo dubitare. Stefano nel- 
lo Schediasma 14 del quarto libro , nota 
Dionisio di aver falsamente interpretata 
la Tessalica voce irtvicnr» Nel ventesimo 
dello stesso libro lo riprende d’essere di- 
scorde da sè medesime, non pur nell’ uso 
delle parole, ma ne’ concetti; poiché ora 
1* una ora 1* altra età dell’ uomo assegna 
alla maturità della prudenza. Nel venti- 
quattresimo del quinto, restituisce a Dio- ». 
sigio molti vocaboli , che i copiatori gli 
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aveano scambiati, perchè erano rari e qua- 
si sconosciuti , e parevano strani . E lo 
schediasma seguente ci avvisa di legge- 
re con grande, cautela questo scrittore, 
propter multam quae apud eum occur - 
rit sermonis novitatem: non tantum quod 
ad voces nonnullas antea inauditas sed 
etiam quod ad novas quorumdam verbo- 
rum constructiones attinet. Nel capo XV 
delle opere sopra Dionigi tratta espressa- 
mente lo stile di questo autore; ed affer- 
ma ; in huius stilo insignia et notabili a 
multa inveniri ; multa poètica ; rara, vel 
propter significationem, vel per se. Nella 
Note, alla fac. 359 della edizione pari- 
gina, dice: Multa in graecae linguae con- 
suetudinem et leges peccasse librarios apud - 
Dionysium , cum aliis in rebus , tum in 
eonstructione , ego in Prolegomenis docuu 
E quale maraviglia sarebbe se , trovata 
una nuova opera di Dionigi , si legges- 
sero in essa tre voci o frasi per lo ad- 
dietro inudite? Non tre solamente, ma 
assai più notonne il Mai in questa epi- 
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tome. E il Mai che tante incognite scrit- 
ture ha diseppellite , ha vocaboli nuovi 
in ciascuna di loro tratti in luce. La let- 
tera di Porfirio alla moglie Marcella, l’o- \ 
razione di Temistio, i frammenti di Sim- 
maco, di. Cicerone, di Asconio, recaron 
seco parole e frasi non prima udite. Per 
tacere delle molto più copiose novità di 
lingua che si videro nel Frontone, e che 
tra poco si vedranno nelle due operette 
latine intorno alle spedizioni di Alessan- 
dro Macedone ; che ben presto saranno 
compiute di stampare. Ogni autore che 
nuovamente risorga , miraeoi è se non 
porta seco qualche novità di favella. Nè 
ragionevol è di rifiutare se non qual sia 
evidentemente barbara, e dirittamente ri- 
pugnante alla proprietà dell’ idioma. Po- 
trei, come anche disopra dissi, farti os— * 
servare nella Epitome assai parole e ma- 
niere, che lo Stefano nelle Opere e nelle 
Note considerò come particolari a Dio- 
nisio : ma piacemi piuttosto di gittare 
la fatica da me spesa in raccoglierle 
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che dare a te ed a* lettori fastidio , 
senza necessità . E conchiudo non pa- 
rermi ragionevole di togliere per cagion 
dello stile alla Epitome il suo proprio 
autore Dionisio* 

Seguiterò nelle sue dubbiezze il Ciam- 
pi, il quale ( a fac. 3 e 4 ) rinnovan- 
do una opinione di Arrigo Stefano, nel- 
la quale era rimaso .fino a questi gior- 
ni solo, non reputa verisimile che Dio- 
nigi professandosi nemico a' compendii 
di storia , compendiasse la propria • E 
questo è il secondo argomento per che- 
li Ciampi toglie a Dionigi la Epitome . 
Già nella seconda parte di questo mio 
ragionare ho dichiarato qual fosse la 
contrarietà delTAlicarnassese a* compen- 
dii storici ; e come gli dispiaceva sola- 
mente che la storia romana fino a’ suoi 
dì fosse stata troppo scarsamente scrit- 
ta: al che egli provvide colle sue copio- 
sissime Antichità romane: dopo le qua- 
li, ben sapendo egli che le brevi ope- 
re più comunemente si leggono che le 
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prolisse ; e volendo che a molti si dif- 
fondesse notizia di tanta sua fatica , 
piacquegli che potessero parteciparne 
quelli ancora che non sopportano lun- 
ghe letture . Di che non mi pare sola- 
mente possibile , ma ancora assai proba - 
bile, eh 5 egli per amore della sua gran- 
de opera ne componesse questa Epito- 
me . La quale probabilità giudico esser 
fatta certezza da tanti argomenti che 
disopra ho recati a confermarla ed il- 
lustrarla. Però il dubitare dello Stefa- 
no ( il quale non vide la Epitome , e 
brevissimamente parlò di cosa a lui af- 
fato incognita ) mancandogli quell’uni- 
co fondamento al quale si appoggiava , 
di una male interpetrata intenzione di 
Dionigi, stimo non potersi reggere. 

Sin qui il Ciampi ha dubitato, co- 
me per difficoltà che gli si opponessero 

» 

a credere legittima figliuola dell’Alicar- 
nasseo la Epitome : ora viene in terzo 
luogo a contraddire i testimonii che af- 
fermano sè avere ben conosciuto il pa- 
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dre di lei, ed esser desso Dionigi. Bre- 
vemente si passa (a pag. 5 ) dell’ auto- 
rità di Stefano Bizantino ; il quale due 
volte allegò Dionigi nella Epitome: e 
dice esser possibile che il geografo citas- 
se Dionigi, non perchè lo avesse per ve- 
ro scrittore del Compendio ; ma perchè 
del Compendio non sapesse 1 autore* Al 
che voglio che mi basti rispondere, che 
se ciò è possibile, non veggo quanto sia 
probabile. Che poi si alleghino gli auto- 
ri delle grandi opere , anche per li ri- 
stretti di esse, quando gli abbreviatoli 
non si conoscono è tanto vero quanto 
agevole ad intendere. Ma non intendo 
come il Ciampi ( nella Nota i della stes- 
sa faccia ) ne adduca ad esempio Gerar- 
do Vossiojil quale nominò Trogo m ve- 
ce di Giustino , non perchè ignorasse 
che questi abbreviò V opera di quello 
ma perchè ivi discorreva che Trogo eb- 
be miglior ragione che altri d’ intitolar- 
la Istorie Filippiche . E passerommi di 
tanto 5 poiché nulla di solido potrebbe 
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forse aggiungersi all’ altrui dubbiare, o 
al mio credere in questo soggetto. 

Lungamente disputa il Ciampi con Fo* 
zio 5 la cui affermazione parve a tutti 
chiarissima , e V autorità gravissima . E 

B 

questa cerca di togliergli, quella oscu- 
rare. Veramente non è leggieri contrap- 
porsi ad uomo dottissimo , che afferma 
ho letto. — Ma anch’ egli, come uomo, 
fu possibile ad ingannarsi . Di ciò non 
disputo. Ma sì poco spera lo stesso 
Ciampi che altri gli creda qui errato 
Fozio , che grandemente si affatica di 
volgere a tutt’ altro senso ciò eh* egli 
scrisse. Il quale dopo avere parlato del- 
la grande opera Dionisiana, immediata- 
% niente soggi ugne : A vtyraiadt? roO eturov 
cvro^-tt ràv ths ìaropUf t'ixoai 6 i6kicov^ sy 
mirri 6 l6xiois' iv ri ptócWoy S'okìì ictvroù piy 
xop^liripos* Mirabilmente si travaglia il 
Ciampi a persuadere che quell’ ocC<rou si 
debba intendere, che V opera di lui , qual 
era in venti libri, fu in cinque ristret- 
ta m } ma non eh’ egli medesimo la raccor- 
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classe . Dove potrei notare che secondo 
il proprio ordine del greco ragionare, se 
Fozio intendeva quello che il Ciampi, e 
non quello che tutti ( e prima e dopo 
lo Stefano, e lo Stefano anch’ egli ) in- 
tesero ; conveniva mutar sede a quell* 
a'Crov, e trasferirlo così : Arryyó<ràn ràr 
rùi lo'Topictf otùroO ùxoffi 6>6 k'icov ctu/o^is 
\ v nrivTi 6.6\lon: perocché quell’ ecuroù, 
in quel luogo dov’ è, non può altro si- 
gnificare se non che Fozio avesse per 
autore della Epitome niun altro che Dio- 
nisio . Che se ella non fu da Dionisio 
scritta, se altri la compose j come può 
in essa Dionigi essere più ornato di sè 
stesso ìxuTOÙ xo{J.-4-órcf>o(? Di Giovanni 
Filopono parlò Fozio nel Codice 55 , e 
poi nel ^5: e in ambo i luoghi dice, che 
quello scrittore è simile a sè stesso ; e 
nel secondo luogo spiega la proprietà di 
lui d’ essere chiaro , ma non alto non 
isplendido. Nel Codice 160 dice di Co- 
ncio Sofista, che nelle descrizioni e ne- 
gli encomii è più utile di sè stesso . Co- 
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sì appunto come il nostro Dionigi nel- 
la Epitome è più ornato di sè stesso . 
Faossi egli intendere altramente? 

— Ma Fozio dà giudizio due volte 
dello stile ; prima nelle Antichità , poi 
nel Compendio: dunque si può conget- 
turare ( pag. io ) che li tenga per due 
autori diversi . — Non si può : perchè 
è perpetuo costume di Fozio in quella 
sua amplissima Biblioteca rifar nuovo 
giudizio intorno allo stile per ogni nuo- 
va opera di un medesimo autore ; sia 
eh’ ei la trovi in uno -stesso Codice , o 
in diversi , anche vicini. Non Unirei mai 
degli esempi. Ma vedi subito al Codice 
6 e al 7 giudicarsi ripetutamente del 
Nissenoj e al a6 di Sinesio; e al 73 di 
Ctesia; e al i38 di Eunomio; e al 160 
di Cbricioj e ai 189 e 140 di Sant’ Ata- 
nasio ; e ai 2o3. 304. ao5 di Teodore- 
to. Per finirla , il perpetuo costume di 
Fozio in sì lunga opera è tutto contra- 
rio a quello che gli attribuisce il Ciam- 
pi ( pag. io liu. 5 ) di dar solo una vol- 
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ta il giudizio dello stile di un autore « 
La medesimezza dell* Autore della 
grande opera Dionisiana e del Compen- 
dio è indicata da Fozio colle parole tou 
eevroOy delle quali per innumerabili fia- 
te perpetuamente si serve, quando o nel- 
lo stesso Codice o nel seguente annun- 
zia diverse opere di uno scrittore me- 
desimo. La rifiuta il Ciampi (a fac. 9 ). 
Ma consideri che viene con ciò a con- 
traddire un infinito numero di asserzio- 
ni di Fozio. E con qual ragione? Fozio 
al Cod. 92 descrive V opera di Arriano 
delle cose accadute dopo Alessandro: ed 
eccoti al Codice g3 soggiunger subito : 
A vtyvoJaSn tov otvTou và Si^wnci. Ha mai 
dubitato niuno , dubita forse lo stesso 
Ciampi, che autore di quelle Storie Bi- 
tiniche fosse Arriano ? È poi uno stu- 
pore che il Ciampi leggendo nella Bi- 
blioteca di Fozio il Codice 83, che par- 
la dell’ Alicarnasseo , non abbia voltato 
E occhio alP 82 , che gli sta rimpetto a 
sinistra ; dove avrebbe veduto: „ Lessi 
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„ di Deuzippo in 4 libri i successi do- 
„ po Alessandro: e dello stesso un altro 
ristretto istorico, il quale sommaria- 
5 , mente corre i fatti sino al regno di 
„ Claudio. E lessi dello stesso le storie 
,, Scitiche ; nelle quali ec. u Ora chi 
può pensare che la seconda e la terza 
opera non siano dello stesso Deuzippo 
quanto la prima? Pare al Ciampi ( pag. 
io lin. 3 ) che V Epitome Dionisiana 
fosse anonima per Fozio . E non si av- 
visò che Fozio quando s’incontra in A- 
nonimi; li dichiara espressamente . Così 
al Codice n5 dice: Ho letto un libro 
anonimo: al Cod. ii6 : Ho letto un li- 
bro nel quale non è scritto il .nome del • 
V autore : cosi al Codice 170 . Insiste il 
Ciampi che la Epitome fosse volgarmen- 
te intitolata di Dionisio , ma falsamen- 
te $ e che Fozio riportasse quel titolo > 
ma non perciò V approvasse* Dove io 
domanderò perchè Fozio copiasse, e non 
correggesse questo error volgare ; còme 
avea riferiti e confutati i falsi titoli di 
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una Orazione di San Giovanni Bocca- 
doro, e di un’ opera d’ Oribasio ? il che 
è ricordato dal Ciampi a pag. 8 e 9. 
Dunque non credette menzognero il ti-* 
tolo del Codice 84» del quale disputiamo. 

• — Or come scuserassi d’ inezia quel 
dotto Patriarca, il quale dove parla del- 
le Antichità romane , avendo detto che 
lo scrittore di esse fiorì sotto Augusto ; 
conchiude poi il suo discorso sulla Epi- 
tome dicendo, esser manifesto che l’au- 
tore di essa è più antico di Appiano A- 
lessandrino e di Dione Cocceio ? Già cel 
sapevamo, poiché udimmo che fu de’ tem- 
pi di Ottaviano. Dunque più moderno 
credette Fozio che fosse l’autore del Com- 
pendio. • — 

Non veggo assurdità nelle parole di 
Fozio ► Aveva nell’ animo i tre greci che 
più copiosamente scrissero le cose roma- 
ne dopo la rovina della libertà, Dioni- 
gi, Appiano, Dione. Quando parlò della 
grande opera, disse l’età dell’autore as- 
solutamente: e* volendo poi conchiudere. 
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dacch* ebbe parlato del Compendio , av- 
verti i suoi lettori che Dionigi era più 
antico degli altri due. Dopo la metà del 
nono secolo cristiano, quando Fozio scri- 
veva , erano tanto antichi non pure i 
contemporanei di Augusto e di Adriano 
( quali furono Dionigi e Appiano ) ma 
anche di Alessandro Severo, come fu Dio- 
ne, che potevano facilmente i poco eru- 
diti confondere i tempi degli scrittori ; 
e poiché Dione era già di oltre a 600 
anni antichissimo, non ricordarsi che d’ 
altri cinquant* anni era più antico V A- 
lessandrino ; e che a costui avea prece- 
duto di più d’ un secolo V Alicarnasse- 
se. La confusione che anche ai nostri di 
udiamo cotidianamente farsi ( anche da 
molti che vogliono dirsi non ignoranti ) 
delle cose e degli uomini di molte età 
addietro 5 ci persuade' che non fu . vana 
r avvertenza di Fozio ► Che s ? egli non 
credette Dionisio autore della Epitome, 
e se ( come si vorrebbe ) non seppe chi 
altri ne fosse autore > donde e come sep- 
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pe che fosse colui più antico di Appia- 
no ? E il Ciampi, il quale vorrebbe dar- 
la ad un altro Dionigi d’Alicarnasso det- 
to 1* Atticista, ricordato da Suida come 
vivuto ne' tempi di Adriano Imperato- 
re, e discendente da quello scrittore del» 
le Antichità (i) -, veda com’ egli potrà 
avere concordia con Fozio, il quale as- 
serisce 1* autor della Epitome più anti- 
co de’ contemporanei di Adriano? Oltre- 
ché Fozio benissimo conobbe questo più 
giovane Alicarnassese Elio Dionigi, det- 
to 1’ Atticista $ e di lui parlò al Codice 


(i) Si può osservare che il Ciampi (p. 
io ) per inavvertenza dà all’ Atticista 
le lodi di pnrap xetì vavrolas A óytos, le 
quali Suida scrive dello Storico nostro , 
che fu sotto Ottaviano. Ecco il passo di 
Suida; A lovvaios Axt^uyS'pou AxixocpyaaatCs 
furai) xetì uruvrolas xóytos • yìyoytv Iti 
'K txia'cepos roO HtStcerod , vpóyovot rov ivi 
A S'pieeyov ytyovóro: A rrtturroO, 
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i5a, come di autore degli Atticismi: che 
se lo avesse creduto autore di questo 
compendio storico; non è verisimile che 
lo avesse taciuto. Nè solamente col Pa- 
triarca di Costantinopoli, ma con sè me- 
desimo lo farà discordare questa opinio- 
ne. Perocché s’egli toglie la Epitome al 
vecchio Dionigi, per parergliene corrot- 
ta la favella, e non degna de’ Greci che 
scrissero sotto Ottaviano Augusto sa- 
rebbe ingiurioso attribuirla con questa 
intenzione al secolo di Elio Adriano, che 
la manteneva tuttavia bella e fiorente . 
Conciossiachè la successione de' tempi 
mutò bensì le forme dello stile a’ Gre- 
ci ; i quali nondimeno assai tardi cor- 
ruppero la lingua, che trecento o quat- 
trocento anni dopo i successori di Adria- 
no non era corrotta : laddove la lingua 
de’ Romani che tanto prima si spense , 
fu anche più sollecita a guastarsi. Fa- 
cile è paragonare gli scrittori Greci coi 
Latini contemporanei: facil è sentire la 
smisurata differenza tra la barbara lati— 
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nità dell’ Arcivescovo di Milano , e la 
grecità non contaminata dell’ Arcivesco- 
vo di Cesarea . Pogniamo adunque che 
mancandoci le dimostrazioni, fossimo ri- 
dotti a congetturare j e le congetture si 
dovessero fare solamente sulla lingua (di- 
co la lingua e non lo stile ) di questo 
Compendio ; non so come potessimo pro- 
babilmente invecchiarlo o ringiovenirlo 
di quei cento o più anni che passano 
tra ’1 Dionigi narratoci da Fozio e l'im- 
maginato dal Ciampi: e qua] dei due si 
prendesse, avremmo autore di ugualmen- 
te buona favella. Oltre chè per quel vec- 
chio Dionigi abbiamo tanti argomenti 
fortissimi ; per questo giovane abbiamo 
unicamente una congettura o piuttosto 
immaginazione del Ciampi: il quale ma- 
lagevolmente potrebbe dirci perchè, tra 
più di un centinaio di scrittori eh’ eb- 
ber nome Dionigi, abbia imaginato que- 
sto Atticista per autore del nostro Com- 
pendio. Intorno al quale parai che ra- 
gionevolmente non si possa dubitare . 
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Apertissima è la testimonianza di Fo- 
zio ; non oscura quella del Bizantino ; 
nulla potè impedire Dionigi lo Storico 
dallo scrivere il Compendio } nulla vi si 
legge men degno di lui $ è dimostrato 
corrispondente alla sua grande opera ; 
non vi si legge concetto* non frase* non 
parola che non sia evidentemente di lui 
stesso . Pare a me che sarebbe malage- 
vole tra le antiche opere trovarne altra 
che avesse più certo autore di questa. E 
s* egli pur di sua mano propria non la 
scrisse , nè di sua bocca la dettò * ab- 
biami veduto che nulla si muta la con- 
dizione dell* opera ; che tutta è uscita 
della mente di Dionigi. 

Spero avere abbastanza certificato il 
.più prossimo al vero della nostra que- 
stione * e soddisfatto ai dubbi che il pro- 
fessor Ciampi eruditamente e ( che mol- 
to più importa ) urbanissimamente pro- 
pose. Spero che o la fatica o almeno la 
intenzion mia sia gradita agli amatori di 
tali studi. Certamente mi giova di aver 
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fatto pubblica testimonianza di amicizia 
riverente verso di te , o carissimo , e ver- 
so 1 ’ abate Mai : nel quale chi sospet- 
tasse che il giudizio , la diligenza , la 
pazienza non fossero eguali all’ acutez- 
za dell’ ingegno , alla finezza del gusto , 
alla copia della erudizione -, farébbe trop- 
pa ingiuria al vero, e non conoscerebbe 
un nomo a’ dì nostri singolare negli stu- 
di classici. Io poi tanto più volentieri 
ti prego quanto più son certo di ottene- 
re, anzi di piacerti pregando, che sem- 
pre mi ami > e sovente di me parli col 
tuo divino fratello. 

Milano i giugno 1817. 


Digitized by Google 



PER LE TRE LEGAZIONI 

biacquistatk 

DAL PAPA 

nell’ estate del i8i5 

ORAZIONE e LETTERE 



Digitized by Gobgle 


Si 


ALL EMINENZA REVERENDISSIMA 


DEL SIG. CARDINALE 


ERCOLE CONSALVI 


Settimo, e V ingegno di Vostra' Eminen- 
za, meritarono di ricuperare al dominio 
papale una bellissima porzione d’ Italia; 
Volendo in Bologna I3 compagnia del Ga~ 
sino ( che è tanta parte della città ) con 
poesie e con musiche festeggiare sì fau- 
sto avvenimento 3 elesse me , a precede- 
re con breve orazione i poeti. Sentii qua- 
le onore mi fosse dato 3 e quale carico 


SEGRETARIO DI STATO 


PIETRO GIORDANI 



virtù di Nostro Signore Pio 


lettera prima 


* 


imposto : e vedendo che si poteva lodare 
senza viltà 3 presi volentieri sì favorevo- 
le materia. Celebrai le speranze del nuo- 
vo regno 3 che sorgevano appunto dalla 
maniera mirabile del glorioso acquisto. 
Disegnai la felicità futura 3 non già con 
lineamenti minuti e particolari ( che per 
molte ragioni era inconveniente ) 3 ma 
con grandi e generali forme 3 che sono 
più sicure, più nobili ed efficaci. Nè mi 
spaventò che le operazioni del nuovo 
reggimento, nei dieci giorni che prece- 
dettero il 3 o luglio, avessero fatto gran- 
demente maravigliare e dolere ognuno : 
prevaleva in tutti la fermissima fiducia, 
che il Pontefice ottimo, e il Ministro 
abilissimo avrebbono superato le difficol- 
tà dei tempi e la perversità degli uomi- 
ni; con quell’ingegno e quella fortuna, 
onde avevano guadagnato il cuore de* 
principi. Fui ascoltato, e poi letto, co- 
me uomo che senza adulazione dicesse 
ciò che tutti pensavano . In pochissimi 
giorni , le innumerabili copie di quel 
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discorso ( cavate dall 9 originale di mia 
mano, che io appena letto consegnai al- 
la Società ) furono sparse per Bologna , 
per le provincie, e per V Italia . Tanto 
fu manifesto, che quelli non erano pen- 
sieri del solo oratore ; ma del pubblico. 
Io nondimeno credo che ad alcuni po- 
chissimi non piacesse: de 9 quali fu sen- 
tito il silenzio; che voce contraria non 
si lasciava udire dal forte e universale 
grido di approvazione . Ma que 9 ^ pochi, 
avversari d 9 ogni bene , e invidiosi allé 
vera gloria di Pio Settimo e del Cardi- 
nale Consalvi ; ( i quali mi fanno sov- 
venire di que 9 miseri derisi da Monsi- 
gnor Arcivescovo di Benevento, nella O- 
razione per la Lega, che ad inghiottire ^ 
bocconi caldi si cuocono 9 e a sputarli si 
vergognano), vedranno i beni, che fa- 
rà a’ suoi popoli Pio Settimo, e il suo 
principale Ministro: e questo basterà a 
lor pena; Virtutem videant , intabescant- 
que relictà. Non devett 9 ioper altro es- 
sere cosi superbo , che non degnassi di 
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risposta una osservazione, fatta da Mon- 
signor Delegato Giustiniani sul mio di- 
scorso : nè mi mosse la dignità sua ; pe- 
rocché io son tale che P autorità, e an- 
che la forza, potrebbe farmi tacere ; ma 
non parlare : bensì la riverenza a tanta 
bontà e amabile modestia , che si vede 
in quel)’ ottimo signore , mi persuase a 
giustificargli come prudente una mia pa- 
rola: che forse gli era partita o malevo- 
la , o incauta . Quanto alla somma del 
brevissimo discorso, io non dirò altro , 
se non che seppi doversi lodare Pio Set- 
timo come Tito dal vecchio Plinio, e 
. * _ 

Traiano dal giovane: e che se lo aves- 
si lodato come fu Nerone da Lucano, e 
Domiziano da quegli altri vili \ facendo 
a sì benigno principe indegnissimo ol- 
traggio avrei riportato amarissima deri- 
sione. Ora che la sincerità delle mie pa- 
role fu degna di buon cittadino e di 
buon principe, ho potuto lasciare che il 
comune desiderio si soddisfacesse j e il 
mio discorso si stampasse. 
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Io, Eminenza , non fo professione di 
eloquente; ma sì di costante e schietto 
amatore del pubblico bene. Vedo che a 
procurarlo, in questi tempi miseri, l’ in- 
gegno e la bontà de’ Potenti non basta: 
e lor bisogna pur assai di pazienza , e 
di coraggio . E nondimeno tutti credono 
in Vostra Eminenza animo bastante per 
riparare a tanti mali , adempiere tante 
speranze; e conservarsi tanta gloria che 
già si acquistò. Laonde mi tacerò delle 
lodi, che volentieri direi, di Vostra Emi- 
nenza: sperando, che molto più e meglio 
di me dovranno scriverne coloro , che 
questo lacrimabile secolo renderanno pre- 
sente alla posterità. 

Piacenza 20 agosto iSi 5 . 


Dìgitized by Google 



Digitized by GOogle 


9 


5 7 

ORAZIONE. 



-Le mutazioni di Stato sogliono operarsi 
da pochi; e patirsi malvolentieri da molti. 
Perciò T allegrezza di quelle o non 8i 
vede uguale in tutti , o non è in ciascu- 
no sincera . £ se la mutazione che da 
noi si festeggia non fosse da tutte di- 
versa, io ( qualunque opinione avessi ) 
tacerei . Perocché stimerei dover godere 
in silenzio il favore della fortuna, quan-. 
do io mi trovassi nella parte vincitrice; 
ricordandomi che la umanità e mode- 
stia di que’ magnanimi e savi Romani 
negava il trionfo alle vittorie civili . £ 
qualora io fossi nel numero de' vinti , 
non dimenticherei certamente la digni- 
tà d' uomo costante ; che dee ubbidire 
alla prudenza, se quella impone di ta- 
cere; dee quieto cedere alla necessità, 
se quella reca il servire ; non dee mai , 
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da cupidità o da paure vilmente corrot- 
to > mentire . Senza che io non ignoro 
come, disonorando sè medesimo, vitupe- 
ra i principi chiunque loda vilmente. 

Ma non saranno indegne di me le mie 
parole d’oggi; perciocché dignitoso e sin- 
cero , e veramente universale e giusto j 
è r esultare di questa rnaravigliosa in- 
sperata felice mutazione; della quale og- 
gi col Santissimo Principe, con Vostra 
Eccellenza Reverendissima, con noi me- 
desimi ci rallegriamo: ed è universale e 
sincero l’esultare; perchè di questa mu- 
tazione niuno di noi può vantarsi, niu- 
no temere; tutti egualmente sperano. 

Non può alcuno attribuirsene proprio 
vanto : ella non è opera di veruna fa- 
zione; ella non è pure delle comuni o- 
pere umane. Un mirabile ed incredibi- 
le consenso de’ potentati d' Europa ab- 
borri di usare forza verso un principe 
munito solamente di giustizia? di man- 
suetudine, di religione. Tanti re arma- 
ti ebbero quella verecondia, che si pe- 


PEIl LE TBE LEGAZIONI. 59 

na a trovare in un piccolo cittadino : 
non guardarono a quello che 1’ avidità 
e le armi potessero ; ma a quello che 
la pace, la pietà , il pubblico bene de- 
siderassero . Dopo avere comandata la 
modestia e la carità di padre a quel 
principe , che unico in Germania ( fra 
tanti esempi di mitissimi regni ) era ma- 
nifesto inimico alla libertà civile; dopo 
avere disposta , e ( per quanto si pote- 
va ) composta la quiete, la sicurezza, la 
prosperità di Europa; rivolsero la men- 
te alle virtù, che sono ed esser debbo- 
no eccellenti nel capo sovrano della cri- 
stianità; e a lui, come ad ottimo, die- 
dono a reggere quest’ ottima porzione 
d’ Italia. La quale poteva forse diveni- 
re occasione a discordie fra loro , ben- 
ché buoni ; se non la concedevano a Lui» 
per materia ove dimostrarsi ottimo. 

Di quanti beni è augurio, anzi prin- 
cipio, un sì stupendo e inaudito esem- 
pio ! Qualunque prosperità noi speriamo, 
© signori , lo sperar nostro è bene fon-. 
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dato. Quésto vero ci si farà più eviden- 
te da una verisimile imaginazione. Ima- 
giniamo o signori, che uno di noi pic- 
cioli mortali , per grazia specialissima , 
fosse stato introdotto là nella reggia vien- 
nese; dove pochi mortali, smisuratamen- 
te alzati sopra la natura comune, seden- 
do facevano le sorti all 5 umano gregge ; 
che tribolato va lamentando per le cit- 
tà e per le ville di Europa . Invaginia- 
mo che avesse veduto in quell 5 augusto 
concilio di re entrare Pio Settimo ; e 
tutti i dominatori d’Europa intenti nel- 
la faccia del venerando vecchio , par- 
lante così: „ Pastori de 5 popoli, il raon- 
do aspetta da voi la tanto lagrimata 
3, pace; e l’avrà. I popoli aspettano <V 
essere da voi così governati, che mai 
„ più non debbano temere la guerra; o 
,5 desiderarla. Il regnare fu costituito , 
,, non per ambizione o per diletto di 
3, uno o di pochi; ma per quiete e fe- 
3, licità di tutti. A ben regnare più va- 
33 le sapienza e carità, che possanza: me 
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,, ne fa testimonio la ragione umana, e 
la divina: me ne fanno testimonio le 
„ virtù e le colpe de’ miei predecesso- 
3, ri , e de' vostri ; gli errori di questo 
„ secolo infelice; le mie sventure, i vo- 
,, stri pericoli ; tante tribolazioni di tut- 
„ ta la terra. Io non deduco il regnare 
,, dagli avi ; non minaccio con armate o 
con eserciti ; non posso nè voglio esser 
,, terribile, nè a’vicini nè a’ miei; non mi 
3, vanto di ampio stato nè di tesori. Ma 
„ giurando invoco il tremendo nome di 
3, l»ui, che giudica e visibilmente pu- 
3, nisce i re, e giurando prometto ; che 
3, dove io regnassi, ogni città, ogni fa- 
3 y miglia, ogni uomo non vorrebbe chia- 
3, marmi con altro nome che di padre : 
3, e veramente sarei padre , a tutti egua- 
3, le 3 a tutti buono ; sarei esempio a’ 
3, principi ^ consolazione de’ popoli • „ 
Pensiamo con quale attenzione 3 con 
quanta fede, sarebbe da tutti ascoltato e 
creduto chi A ci venisse narratore e testi- 
monio di tali parole . Pio Settimo non 
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fu personalmente al Congresso di Vien- 
na ; non prese quel giuramento, non fe- 
ce quelle promesse . Dunque è meno cer- 
to il nostro sperare ? Anzi per contrario 
affermo, che da ciò appunto le nostre 
speranze hanno più salda certezza. Non 
bisognò a Pio Settimo il promettere: già 
la sua fama lo teneva obbligato. 

E chi potrà dubitare della prudenza 
e della bontà di lui : quando alla sola 
fama di sue virtù furono spontaneamen- 
te concedute queste nobili, feconde, a- 
mene, popolose provincie ; piene d’uomi- 
ni, non già rozzi o semplici , ma de’ più 
spiritosi e più colti d’ Italia ; docili ad 
essere bene guidati , difficili ad esser in- 
gannati , non facili ad essere sforzati ? 
Non per adulare , ma perchè il vero mi 
stringe , ripeto che furono concedute so- 
lamente alla fama di sue virtù. Quan- 
do è manifesto che armi non avea per 
toglierle -, e senz’ armi nulla valeva il 
minacciare chiedendole : maledire tanti 
principi, di religione diversa, era vano* 
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Più facil era che tutti consentissero a 
dargliele di comune concordia ; di quel- 
lo che un solo volesse spendere le pro- 
prie forze , per impedire altrui sì ricco 
acquisto, e donarlo al Pontefice. E il 
concilio de’ Principi; quando era poten- 
tissimo e libero, e non poteva mai esse- 
re forzato : poiché tutte le forze e tut- 
te le volontà erano in esso raccolte ; non 
avrebbe voluto ( non essendovi scusa di 
necessità ) tradire l’altissimo ufficio im- 
postogli da Dio e dagli uomini; e sè 
stesso eternamente vituperare , abbando- 
nandoci, quasi inutil gregge, a qualsia- 
si pastore men buono ; anzi che affidar- 
ci al migliore di tutti. O forse vorremo 
credere che queste provinole fossero ab- 
bandonate, come vili e spregiate e a 
nìun care? No : eh* eli’ erano troppo bel- 
lo e troppo comodo acquisto , a qualun- 
que principe se ne fosse insignorito. Ma 
tutti i regnanti vollero concederle a quel- 
lo, sotto il cui imperio stimarono dover 
elle ( come son degne ) vivere più con- 
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tente e felici. Ora a tanta aspettazione,' 
che tutto il mondo ha presa di lui; a 
tale giudizio che di lui fecero tutti i 
monarchi , cedendogli il primo luogo nel- 
^la prudenza e nella bontà ; chi dubite- ’ 
rà che voglia mancare Pio Settimo ? Ten- 
ghiaino pure per fermissimo, o signori , « 
eh’ egli prima il regno e prima la vita 
dee gittare , che svergognare la sua fama. 

E già il suo regnare incomincia sen- 
za quelle difficoltà , che accompagnano i t 
principii degli altri regni nuovi : i qua- 
li , anche loro malgrado , sono astretti 
di esser aspri a chi gli offese 5 e più del 
giusto molli e parziali a chi gli aiutò. 
Questo Re Beatissimo viene benigno ed 
imparziale nadre 5 ugualmente a tutti • 

; Che s’ egli c’ interroga , e vuol sapere i 
sentimenti de’suoi figliuoli ; tutti ad una 
voce, e con verità risponderemo: in cuo- 
re de* suoi figli non esser altro éj|ge ve— . 
nerazione , amore , speranze . E s egli 
pur volesse investigare una qualche dif- 
ferenza in questa sua numerosa famiglia; i3 
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potrebbe una sola dissomiglianza trova- 
re, cioè delle età. I più attempati ricor- 
dano la quiete , 1* abbondanza . la sicu- 
rezza , la libertà, gli studi fiorenti, le 
feste ingegnose, le gioie di quel pacifico 
e beato regno pontificale: quando le ter- 
re si coltivavano per i cittadini , non per 
il principe ; ed i sovrabbondanti frutti 
delle terre si spendevano a renderle anco- 
ra più fertili , più salubri , più amene; 
non a nutrire soldati: il commercio, non 
tormentato, arricchiva i cittadini; non 
il fisco: e le ricchezze dal commercio pro- 
dotte, non abbellivano la reggia; ma le 
contrade, i tempii, le case, le ville no- 
stre; le buone arti avevano premii , ed 
onori ; la povertà soccorso : le parole non 
facevano pericolo a nessuno; i fatti ri- 
portavano quella mercede che voleva la 
giustizia. E gli attempati, rimembrando 
sempre quel felice vivere, serbarono con- 
tinuato desiderio che a sì bella regione 
d’ Italia ritornassero que’ giorni sereni. 
La gioventù ( cioè tanto più che la m«- 
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tà de’ viventi ) cresciuta fra lo strepito • 
sanguinoso delle armi , in tanta rumo- 
rosa volubilità di leggi, di opinioni, di 
governi $ sa che finora' non ebbe stato 
civile , che fosse possibile o desiderabi- 
le a durare: onde volentieri crede a suoi 
padri, che ritornando l’imperio sotto il 
^quale dissero quelli contenti , debba con- 
durre seco ogni prosperità : volentieri 
spera, che a lei tocchi di confermare ap- 
po i posteri la faina presente. E di ve- 
. ro T antica e la nuova generazione ciò 
sperano con grandi ragioni* V, % 1 , 

Perciocché gii altri principi necessaria- * , 
mente hanno molte occupazioni e molti 
piaceri $ che li frastornano dal procurare 
unicamente il bene de’ sudditi.il nostro, 
non dee amare le guerre, non cercare le 
conquiste: a lui non si convengono le 
caccie , gli amori, gli spettacoli * i con- 
viti , le feste , gli ozi ; non può altra cu- 

’ 0 * i j * - 

ra piacergli, non può gustare altro di- 
letto, non bramare altra gloria: che di, 
governare così amorevolmente e savia-- 
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mente i suoi popoli , che ogni altra na- 
zione debba invidiarli. Che più ? Si é ta- 
lora veduta la religione turbare T in tei- 
letto debole di alcuni principi $ é ( con 
gravissimo danno pubblico ) sottoporli 
alle insidie d’ ipocriti. Ma la religione 
non potrà mai divenire superstiziosa nel 
Sommo Pontefice ; che meglio d ’ ognuno 
la conosce , e n’ è a tutti sovrano mae- 
stro. Come dunque le comuni speranze 
non sarebbero dal comune Padre adem- 
piute ? ! 

O vorrà taluno immaginare non so qua- 
li imprudenti o maligni sospetti, che da 
un’ abolita e quasi dimenticata antichi- 
tà si possano ripigliare certe usanze, in 
vero odiose ; le quali anche ai secoli pas- 
sati dispiacquero $ e al nostro furono to- 
talmente insopportabili? Noi potremmo 
liberamente e non adulando rispondere, 
che tali cospetti sarebbero ingiustissimi, 
e ingiustamente offenderebbero la beni- 
gnità del clementissimo Principe, e la sa- 
viezza de* suoi consigli. Ma a coloro i 
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quali non tanto nella volontà de* regnan- 
ti come nella necessità delle cose amano 
confidarsi, diremo; che tanti esperimen- 
ti dolorosi di ventisei anni , potentemen- 
te insegnarono a’principi , insegnarono a* 
popoli , i termini del comandare , dell’ub- 
bidire. E se gli altri governi; i quali con 
forza cominciarono e con quella si man- 
tengono , ed hanno assai mezzi onde co- 
prire gli errori, o difenderli; nondime- 
no si dichiarano continuamente che vo- 
gliono piuttosto non errare ; e che sti- 
mano proprio dauno tutto ciò che a' po- 
poli nuoce i non crederemo che ansiosa- 
mente studii, non solo all’onor suo, ma 
alla conservazione, questo pontificale im- 
perio ? al quale crollerebbero le fonda- 
menta * e irreparabile mina sopravver- 
rebbe ; se andasse cessando la pubblica 
opinione , che il sno reggimento fosse il 
piu giusto, il piu prudente, il piùiimo-* 

, revole di fotti, e.i suoi figli i più feli- 
ci tra gli uomini. O vorrem dire eh’ fi- 
gli non sappia, quello che sappiamo noi. 
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e sa tutto il mondo; averci il girare del- 
le cose umane condotti a tale, che s’ egli 
non è ottimo non può stare? 

Comincino pertanto a festeggiarsi , 
con lieti animi, da’ poeti le speranze di 
questo avventuroso principato: che sen- 
aa dubbio sarà tutto intento a meritare 
le benedizioni de* suoi popoli , gli enco- 
mi! delle altre genti , ei giudizi della 
severa istoria. 
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DI BOLOGNA, 


ECCELLENZA REVERENDISSIMA. 



S ella vuol degnare di leggere quésta 
carta ; la supplico di serbarla a qualche 
su* momento di quiete : perchè non è 
cost che meriti d* interrompere tante sue 
gratf. occupazioni, , 

Stpbene io sia Duomo del mondo il 
più butano da ogni sorte di speranze e 
di tinori -, e perciù il più indifferente alle 
opinioù y è tanta in me la riverenza , 
non sdo all’ autorità , ma alla propria 


t 


Digitized by Google 



fi LETTERA SECONDA , 

* *4 ' ^ • é * 

persona di Vostra Eccellenza Reverendis- 
sima ; della quale tutti lodano la pruden* 
za e la bontà ; ohe, per singolare osse- 
quio verso Lei, mi desidero. favorevole il 
suo giudizio. 

Si è divulgata la osservazione fatta da 
Vostra Eccellenza sul Discorso accadenti- , 
co di domenica sera, che io sempre di- 
cessi date da' principi al sommo ponte- 
fice le tre Legazioni , e mai non dicessi 
restituite. Desidero che a Vostra Eccel- 
lenza paiano buone le mie ragioni : nu 
è certo che io mi credetti obbligato, t 
dalla politica e dalla rettorica, a fuggi- 
re studiosamente quella parola di restr- 
tuzione. Noi poveri mortali sappiamo bi- 
ne quel che i principi debbano a noi e 
per nostra salute, e per loro onore, gie- 

10 andiamo ad ogni buona occasionr u- 
milmente ricordando : ma quello de i 
principi si debbano 1’ uno all’ altro so- 
no misteri che non sappiamo -, n< cer- 
chiamo sapere. Sa Vostra Eccellerla che . 

11 Generale Stefanini ci ha stamrato su- 
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gli occhi, che T Austria. le ha donate 
come nn magnanimo dona del proprio: e 
probabilmente sa tante altre cose che altri 
ne dicono ; mentre i discorsi privati si pi- 
gliano quella licenza , che a' pubblici non 
può essere conceduta. Onde ini persuasi 
che la parola restituzione poteva fare al- 
cuni sorridere , altri sdegnare. Ma la pa- 
rola dare fui «certa che non poteva of- 
fender nessuno : e doveva mass imamente 
piacere a Nostro Signore Pio Settimo, 
e all’ Eminentissimo Consalvi: perchè a 
un Principe e ad un Ministro , benché 
modestissimi , non dispiace d' esser co- 
nosciuti quegli per ottimo , questi per 
àbilissimo . La parola restituire gittava 
a terra tutto l’edifizio rettorico del mio 
discorso. La restitpzione è debito di giu- 
stizia ; del quale non si può mancare al 
più piccolo uomo, nè al più tristo: i li- 
beri doni sono argomento di riverenza , 

e di affetto . Sa bene vostra Eccellenza 

• * » 7 . * 

quante volte, e in quante maniere, i 

principi, potendo gravare di tributi i 
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sudditi , amano meglio di riceverne do- 
ni , che paiano spontanei- E se il Papa 
il Cardinale Consalvi potevano dire a’ 
Principi — siete ingiusti, se non mi ren- 
dete le tre provincie ; — ( rettoricamen- 
te parlando), apparirà minore la destrez- 
za nel Ministro j e la fama delle virtù 
nel Pontefice . So bene che i successori 
di Pio Settimo chiameranno queste pro- 
vincie piuttosto vendute che date . Ma un 
oratore d 5 accademia non è un istorico . 
La storia parla a’ futuri ; e perciò è se- 
vera , e libera. L’Accademico sarebbe ri- 
preso se schifasse di compiacere' onesta- 
mente a’ viventi. Io non fo, e non farò 
mai , professione di cortigiano : ma alla 
decente sincerità, che scrivendo ho sem- 
pre tenuta , parrai convenevole di sce- 
gliere que’ veri o verisimili che sieno più 
graditi. E qualunque sieno i diritti de’ 
Principi e del Pontificato ; ( che era im- 
pertinenza discutere in un’accademia di 
poeti ) ; io credo che tutti, e Vostra Ec- 
cellenza Reverendissima , concorreranno 
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in questa opinione ; che verso un Papa 
come Alessandro VI» o colpe Paolo IV, 
forse i principi non sarebbero stati o vo- 
gliati) dire così liberali, o così giusti. 

Ringrazio umilmente vostra Eccellen- 
za Reverendissima , se mi ha prestato co- 
sì benigna attenzione eh’ Elia mi rico- 
nosca scrittore modesto e circospetto. Ma 
so la svia pazienza non è stanca , io toc- 
cherei una cosa ben più importante ; non 
alla mia riputazione, ma al decoro e alla 
quiete del governo. 

Io ho sempre tenuto, che le lettera 
debbano recare qualche utilità morale : 
altrimenti e prose e versi mi paiono fra- 
sche inutili, e noiose. A questa regola 
so di non avere mancato in quegli scrit- 
tarelli che dalle occasioni fui condotto 
a comporre. Nè volli mancarvi domeni- 
ca sera : e proposi alla congratulazione 
pubblica una grande verità} che il San- 
to Padre , e noi , siamo veramente feli- 
cissimi , che, il 6uo*nuevo regno non è 
obbligato a ninna parzialità . Le dissi 
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brevemente : perchè un quarto d' ora è 
corto; le lunghe moralità non sono per 
un’ Accademia ; e certe cose vogliono al 
pubblico mostrarsi di profilo , e non di 
faccia. Ora me ne dichiaro più aperta- 
mente: e spero di renderne servigio a 
Vostra Eccellenza Reverendissima. Se in 
Francia gli amici de’ Borboni diranno al 
re Luigi — • Sire , i primi favori, le mag- 
giori grazie, debbono essere per noi; ~ 

. non diranno male: perchè veramente sen- 
sa P opera e le fatiche e i rischi loro 
\ non si cacciavano i Bonapartisti : e Lui- 
gi rimaneva non re, ma esule. E se nuo- 
ce a’ principi essere parziali, più’nuoce 
parere ingrati. Sento biasimar fortemen- 
te da tutti il re Ferdinando VII; per 
avere perseguitate le Corti , che gli ri- 
cuperarono il perduto regno ; e poten- 
do viver liberi , si renderono a lui. Del 

. é * r 

quale biasimo poco è mancato eh 9 egli 
non gustasse amarissimi frutti: poiché già 
una parte de’ popoli cospiravano colla re- 
gina sua madre , e coi principe Emanue- 

. 
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le ; e s’ intendevano con Napoleone, per 
riporre in seggio il re Carlo. Ma noi, * 
per divino beneficio, siamo in condizio- 
ne diversissima : tutti ci troviamo egual- v 
mente figli del Santo Padre j senza di- 
stinzione di meriti. Quelli che per l’età 
poterono provare il governo pontificio $ e 
videro che se non era perfetto, prevale- 
vano i beni ai mali ; ne hanno conser- 
vato il desiderio. I giovani, cioè il mag- 
gior numero, hanno veduti e provati tan- 
ti mali , che facilmente dehbon credere 
migliore di tutti il più pacifico governo* 
Ma chi può vantarsi che il pontefice gli 
sia obbligato dell’ acquistare o ricuperare 
questi paesi? Onde il principe, od i mi- 
nistri, hanno intera libertà di compar- 
tire le grazie come la giustizia, la sa- 
viezza, ed anche il piacer loro vorrà. E 
chi sarà meno modesto e discreto che 

r infimo v de’ sudditi , avrà gran torto. 

* •* * ^ 
Perciò quando vedo ed ascolto alcuni 9 

che voglion farsi troppo innanzi , e ris- 

pingere i loro fratelli j è quasi yorreb- 
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bero sedere a’ lati del trono di Pio Set- 

” # * V * 

timo, e regnare con lui , e quasi più di 
lui ; son costretto a ricordarmi il ven- 
tesimo di San Matteo ; e que’ Zebedei , 
e quella vecchia stoltamente ambiziosa ; 
e quel giusto risentimento, audientes 
indignati sunt de duolus fratribus ; e 

quella divina risposta ^nescitis quid pe- 

" • 

tatis . La quale risposta già mi par di 

^ , 1 » 

udire anche dalla bocca di Pio Settimo, 
© de’ suoi degui ministri.. Sono anche 
persuaso che a quest’ ora non dispiac- 
cia a Vostra Eccellenza Reverendissima 
che io dessi a chi ne abbisogna quel pic- 
col cenno di usare modestia e discre- 
zione ; e di non usare col governo im- 
portunità nè arroganza. ' ? • 

E ciò feci perchè naturalmente amo, 
e vorrei che tutti amassero il bene; e non 
per alcuno mio interesse. Io sono , Ec- 
cellenza Reverendissima , un forestiere ; 
di piccolissima qualità; e da molti anni 
mi trovo qui , per un piccol ufficio di 
«tudi ; che mi fu caro perchè mi lascia- 
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▼a studiare : del quale mìo ufficio tengo 
e dico a tutti* che il governo presente 
disporrà a suo beneplacito; senza che io 
ne dica una parola. Nè io vedrò dap- 
presso Mostra Eccellenza se già non 
fosse per ubbidirla: ma e qui e dovun- 
que, parlerò ben volentieri delle sue vir- 
tù; e specialmente della compassione agl* 
infelici : e per fine chiedendole perdono 
di questo mio scrivere, troppo lungo, e 
forse troppo alla Semplice; m* ini hino © 
bacio umilmente la mano 

' rs 

* 

A Vostra Eccellenza Reverendissima 

• . i i 

Dall 9 Accademia di Belle Arti in Bologna 

mercoledì z agosto i8i5. 

» * 

* * ' . 

• * ♦ 

' t* 

ì '•« - • . 
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* * » 

Umil • dev. ulb. servo 

t ( 

Pietro Giordani. 



ALCUNE LETTERE 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Alcune Lettere 


83 


I. 


AI N OSILI SIGNORI 

MARCHESE FERDINANDO GHINI 

E 

DONNA MARGHERITA BANDI 


Pietro giordani 


Delle vostre nozze ho preso quella 
consolazione che si dee per le cose lie- 
te di carissimi amici ; tanto più che l’in- 
dole di amendue promette un raro esem- 
pio di concordia durevole e di felicità. 
Ed affinchè senza qualche pubblico se- 
gno di mia congratulazione ( siccome 
s’ usa ) non passi questo giorno ad en- 
trambi fortunato» poiché io non bo di 
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facoltà poetica, richiesi un poeta non 
de’ volgari , il Cavalier Giusti: ed egli mi 
dà per offerirvi quest’Ode. Voi Ferdi- 
nando 9 che di poesie avete gusto, ve- 
drete quanto ella dal volgare modo si di- 
parta . Ma la sposa non legga più a- 
vanti che dove conoscerà parlarsi di lei 
, e di voi . Il rimanente ammonisca gli 
sventurati che dovranno invidiare il vo- 
stro bene se non possono imitare le vir- 
tù. Godetevi lunghissimamente felici > e 
ricordatevi anche di me. 

Bologna i 5 Ottobre 1809. 


? 
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Al SIGNOR 


VINCENZO TERRARIO 


V oi r anno passato ristampaste un 9 
operetta di Erasmo , la quale fu veramen- 
te necessaria ne* suoi tempi, e tuttavia 
si mantiene in credito per la fama dell 9 
autore : ma poveri noi se non fossimo 
andati tanto innanzi da avere per inutile 
oggidì quell’eZogio rfcZZa/oZZia. Non pren- 
dereste a ristampare un’operetta egual- 
mente antica , molto più elegante, uti- 
lissima all’ età nostra , e scritta da un 
ingegno non minore di Erasmo, amicis« 
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«imo a lui per tutta la vita , e più di 
lui pratico nelle cose del mondo , e fa- 
ceto non meno di lui 3 un’operetta di 
un gran Ministro di stato, e di un Mar- 
tire ? In vi propongo e vi consiglio di 
ristampare T antica traduzione italiana 
dell’Utopia di Tommaso Moro Gran Can- 
celliere d’ Inghilterra. A me pare che sia 
onor di Milano ch’ella fosse qui stam- 
pata latina nel 1620 dal Bidelli , e de- 
dicata a don Giulio Arese Presidente del 
Senato . Mi pare che sia onor d’ Italia 
che noi la traducessimo prima che i Fran- 
cesi ; i quali per verità più volte poi la 
tradussero. Il volgarizzamento italiano 
che io conosco è stampato in Venezia nel 
1548: e mi apparisce, a molti modi del 
favellare, opera di un veneziano ; ben- 
ché pubblicato da Antonfrancesco Doni 
fiorentino. E perciò converrebbe che nel 
riprodurre quell’ antica stampa , si aves- 
se innanzi l’originale, per renderla più 
esatta e conforme. 

Certo i dotti italiani conoscono le glo- 
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riose fatiche e la fine immatura e glo- 
riosa di Tommaso Moro: ma perchè un 
tant’uomo sia più noto anche agl’ ita- 
liani meno letterati ; mi piacerebbe che 
innanzi a questo suo libretto faceste an- 
dare una notizia cavata da quelle me- 
morie che nel 1808 si pubblicarono in 
Londra con altre opere di lui : di che 
diede sette estratti la Biblioteca Britan- 
nica di Ginevra del 1809. Sono in que- 
gli estratti molte cose , che si possono 
benissimo tralasciare: ma tanto se ne può 
prendere da formarne buon ritratto di 
quel grande e celebre uomo. Noi chia- 
merò infelice; poiché egli pur senza la- 
menti si lasciò togliere dal tiranno la 
vita : e la coscienza delle insigni virtù , 
e la speranza de’ premii eterni lo ten- 
nero contento e lieto vivendo ; e la fu- 
ma che gli mantiene gloriosamente vivo 
dopo tre secoli il nome , 'gli compensa 
quell’ avanzo d’anni senili, che la tiran- 
nia gli rapì. 

Credo che pochi oggidì leggano 1 ' Uto- 
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pia; e vorrei che la leggessero molti. Vor- 
rei che si considerasse come siano an- 
tichi certi concetti , che oggi alcuni e- 
saltano, ed altri disprezzano, come nuo- 
vi. Vorrei che fosse notato con quanta 
amabile disinvoltura una mente profon- 
da sappia trattare le materie più gra- 
vi ; e con poche parole , quasi da scher- 
zo , persuadere molti documenti utilis- 
simi. Vorrei che si vergognassero, o al- 
meno fossero svergognati e si confondes- 
sero , quegli odiosi , che de’ mali pub- 
blici non pur vivono ma trionfano ; e 
poi insultano alle querele dell' univer- 
sale e a’ sospiri dei buoni, deridendo co- 
me pazzia di teste deboli , e malinco- 
niche , e inesperte del mondo , e in- 
capaci della politica, il desiderare che 
i popoli possano vivere con tali fati- 
che e sventure che sieno inevitabili e 
tollerabili alla natura umana , e non 
debbano invocare come unico rimedio 
il morire. Un Tommaso Moro, già e- 
sercitato in molte ambascerie , poi inai- 
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zato all* amministrazione di un gran re- 
gno, non credette indecente a un Mi- 
nistro il filosofare; non credette ridico- 
lo in uomo di stato, il riprendere pub- 
blicamente come abusi alcune usanze, le 
quali con danno di moltissimi profitta- 
no a pochi; il mostrare necessarie e non 
difficili alcune riforme che sarebbero u- 
tili a tutti. Quando il gran Cancelliere 
nel i5i6 proponeva nella sua graziosa 
Utopia il modello di un virtuoso e fe- 
lice stato , era si può dir barbara l’In- 
ghilterra e fra quella tanta ferocia fa 
stupore la saviezza e la gentilezza del 
Moro. Ora dopo trecento anni niuna par- 
te di Europa è tanto proceduta nel vi- 
ver civile che non possa riconoscerne 
quasi nuovi e tuttavia assai lontani gli 
elementi in quel libretto. E pur troppo 
si rimarrà, ( chi sa ancora per quanti 
anni o secoli ) nella estimazione di un 
romanzo . Ma in tanta importunità di 
romanzi di vani amori , e di strane o di 
sciocche avventure, che tuttodì si stara- 
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pano e si leggono, speriamo che tra gl’i- 
taliani non debbano mancar lettori ad un 
antico romanzo di pubblica felicità. Sta- 
te sano 5 e stampate più che potete de* 
buoni libri j e il men che potete de’ 
cattivi. 

Piacenza .... 1821 

riETBO GIORDANI. 
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AI. SIGNOR 


DOTTORE GIOVANNI LABUS 


M i par facile da contentare il desi- 
derio del nostro buon Manini Stampa- 
tore ; e che non pochi libri se gli pos- 
sano proporre, degni che la ristampa li 
rinnovi nella memoria degl’ Italiani , e 
insieme facili ad essere venduti. Mi pia- 
ce che il consiglio gli venga non meno 
da voi che da me i e per cominciare da 
qualche capo, comincieremo da libri che 
adornino di pulito scrivere la divozio- 
ne . Le diciasette Vite di Santi descrit- 
te dal gesuita Giampietro Maffei non vi 
paiono opera da trovare molti lettori ^ 
se fusse pulitamente e comodamente ri- 
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stampata? La materia è da contentarci 
di voti : lo stile da piacere a chi inten- 
de la nobile ed elegante semplicità del- 
lo scrivere. Non ha veramente la mae- 
stosa altezza delle sue storie latine 3 non 
indegne di contendere cogli antichi: e la 
materia più umile noi comportava . Ma 
queste divote e graziose narrazioni su- 
perano, a mio credere, infinitamente la 
fredda e noiosa aridità degli Annali Gre- 
' goriani 3 che a me non poterono mai pa- 
Ter degni di si valente e sì famoso scrit- 
tore. E del tutto ripugno a credere eh’ 
egli di tale opera si compiacesse 3 come 
da taluno fu scritto : poiché non dovet- 
te mancare buon giudizio a chi tanto 
abbondò V ingegno : nè la sanità e li- 
bertà del giudicare è sottoposta a quel- 
le infermità, che nuociono talora alla 
fecondità e al calore del comporre. Con-* 
fortate dunque il Manini (anche da mia 
parte , se vi pare che bisogni ) a ristam- 
pare le Vite ; e assicurategli che saran- 
no graditissime non meno ai divoti che 
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agli amatori dell’ ottimo scrivere Italia— * 
no, con purità non affettata di lingua, 
e grazia spontanea di frase, benché ( per 
una fatale usanza d’ Italia ) forse og- 
gidì non abbastanza note all’ universa- 
le. Elle si faranno amare da chiunque 
le conoscerà : ed egli per la ristampa 
avrà questo merito di farle più general- 
mente conoscere. A questo secolo, tan- 
to desideroso di bene scrivere , e tut- 
tavia irresoluto delle migliori forme , 
non sono mai troppi gli esempi di sti- 
le sinceramente sano, i quali pur trop- 
po ci è bisogno di ripigliare dall’ età 
passate. Ai divoti troppo frequentemen- 
te si offrono libri piuttosto goffi che sem- 
plici : ed importa il far vedere a prova 
che le cose della religione si possono 
vestire con dignità e con grazia ; e che 
i cenci, i quali sono miserabili nel men- 
dico, sono spregevoli nel signore. Avreb- 
bero gran torto coloro che giudicando 
aversi da ornare i templi e gli altari 
eoi più prezioso delle gioie e de'metal- 
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li ; non curassero poi che gli animi cri- 
stiani siano insozzati col più vile e bar- 
baro della favella* Dunque rinovelliamo 
queste Vite dal Maffei egregiamente scrit- 
te: e innanzi a loro ponete tradotta di 
latino in italiano la vita di lui, che di- 
ligentemente compose il suo buon citta- 
dino Pierantonio Serassi. È bene che sì 
eccellente e sì famoso scrittore qual fu 
Giampietro Maffei sia popolarmente co- 
nosciuto, e non rimanga ignoto a quelli 
che non fanno special professione di let- 
te ‘ 

"Delle Vite conosco ciriq 
Ma lascieremo quella di Firenze, e quel- 
la di Brescia , fatte negli ultimi an- 
ni del cinquecento; poiché hanno sole 
tredici Vite. Non cureremo la quarta e- 
dizione, che è di Milano, nel principio 
del seicento ; perchè brutta e scorretta. 
Mi piacerebbe che si adoperasse 1 * ulti- 
ma, la quale si fece in Bergamo nel 1746 
da Giacomo Calisto; e si ritenesse quel- 
la divisione di Capitoli * da lui intro- 
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dottavi^ che dà comodi riposi ai lettori. 
Quella stampa mi parve assai corretta : 
e tanto più è da lodarne la fatica dili- 
gente dell’ editore ; che ebbe innanzi so- 
lamente 1 * edizion Milanese scorrettissi- 
ma, e la non molto corretta Bresciana 
del i 595. Ora questa di Bergamo po- 
trebbe all 5 uopo raffrontarsi colla Ro- 
mana ( che voi possedete ) del 1601 , fat- 
ta due anni innanzi che 1’ autore mo- 
risse y e condotta con sufficiente accura- 
tezza : e fu la prima che alle tredici Vi- 
te ne aggiugnesse altre quattro. Da quel- 
la edizione si potrebbe pigliare l 5 Indi- 
ce delle cose , che manca alle altre. Cre- 
derei opportuno che quest’opera divota ed 
elegante si rendesse più graziosa e comoda 
ai lettori , trasportandola dalla forma di 
un grosso volume in quarto delle cinque 
edizioni precedenti a tre o quattro tomi 
di piccolo volume : e parmi che ciò sa- 
rebbe cagione a farla più ricercare e leg- 
gere : il che non potrà essere senza profit- 
to di non pochi , e diletto di molti, 
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Ho sempi'e avuto grande amore a Do- 
menico Cavalca ; del quale è in tutte le 
opere purissima e dolcissima la lingua: 
e se lo stile apparisce magro nelle mol- 
te che italianizzò dal francese ; vedete 
com 5 esso è pieno e rotondo nelle altre 
che trasportò dal latino . Che il latino 
anche scaduto e deformato qual è in Gre- 
gorio Primo f e nelle Vite de Padri, tie- 
ne tuttavia qualche vestigio di romana 
grandezza , e qualche avanzo di arte , 
che fa comparire più misera al parago- 
ne la quasi selvaggia grettezza de’ bar- 
bari oltramontani. Del Cavalca adunque 
proporrei da ristampare gli Atti Aposto - 
lici ; poiché è divenuta rara la stampa 
fiorentina del 1769: ed è libretto per la 
santità della materia , e per la sempli- 
cissima candidezza della favella prezio- 
so. Ma oltre la lingua è suono e forza 
di stile ne’ dialoghi di San Gregorio Ma- 
gno , e nella epistola di San Gerolamo 
ad Eustochio : delle quali due traduzio- 
ni ( che dopo le vite de’ padri mi pa- 
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ìono i più bei lavori del Cavalca ) è tan- 
to perfetta la stampa procuratane in 
Roma da Monsignor Giovanni Bottari . 
Cominci dunque il Manini da queste 
operette a provare il gusto del publi- 
co , e 1’ utilità de’ nostri consigli : e se 
a bene gli torneranno potrà con mag- 
giori imprese ampliarsi la lode e la for- 
tuna. Yoi seguitate fra gli onorati stu- 
di ( che v'invidio ) a ricordarvi del vo- 
stro Pietro Giordani. 
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